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tionem , five Extenjìonem ftce Invefiitura Ducatus Ferrarti , ita ut ad 
Heredem ■per eum nominandum Je extendat . Ecco la fua petizione, qual 
veramente fu . Confeffano gli fìeffi Romani , aver’ egli {applicato per 
ì’ efienfione e prorogazione deli' Invefiitura di Paolo ITI. in altra pefiòna 
non comprefa nella medefima : il che appunto voleva egli per U Linea 
Sigifmòìidina, ed ottenne poi dall’ Imperadore Ridolfo .

Ma alla menzione della Cefarea lnveftitura , falta in campo un’ 
altra obbiezione , promoffa non già fotto Clemente Vili, ma dipoi da’ 
Camerali Romani . Ivi fu conceduta facoltà ad Alfonfo II. di poter 
nominare per fuo Succeffore ne’ Feudi Imperiali uno della Famiglia 
Eftenfe , cioè ex duobus fiipitibus, qui hodie fiuperfiunt , quemeumque in- 
ter eos elicere & nominare voluerit -, licet f i  tamquam forte nati ex radice 
infetta , vel ob alias quofeumque defsttus, non efiènt comprehenfi in lava- 

fiituris antiquis . Aggiungono , effere Rata fama allora , che il Duca 
Alfonfo per ottener tale invetìitura , pagaffe una gran fomma di da­
naro ; e non effere credibile , che tanta fpefa avelie egli fatto , quan­
do Don Cefare non ne avelie avuto bifogno, Ora fappiano i Lettori, 
che non fuffifle quello pagamento -, e fe Alfonfo IL mandò foccorfo 
di danari all’ Imperadora, fu per la guerra co’ Turchi . Così ne man­
darono altri Principi, e il Pontefice fìeffo . E quand’ anche avelie il 
Duca impiegata tal fomma di danaro per quel medeiìmo affare ( il 
ciré fi niega ) baña ricordarli , eh’ egli fece comprendere nell’ inve- 
ftitura degli, Stati imperiali la Linea de’ Marchefi di S. M artino, 
che non v’ era dianzi coniprefa ; e in oltre impetrò di poter1 elegge­
re quel Succeffore , eh' egli avelie creduto di maggior fua foddisfa- 
zione , e di più profitto a’ Sudditi fuoi .. Meritano sì fatti Privilegi 
un rilevante com penfo. Ma intanto i poco efperti negli ufi del Mon­
do al vedere , che anche follo tìipite di Don Celare fi può ftendere 
quella claufola licet f i  tamquam forte nati ex radice infetta , chieggono 
im m antinente, come polla accordarfi il fofìenere legittima 1* origi- 
’ne foa , e il trovarli mella in dubbio la medefima nella Corte Ce­
farea . Intorno a che è d’ avvertire , altronon lignificar quelle paro­
le , fe non ohe 1’ Imperadore am mette alla fucceffione amendue que 
fìip iti, quand’ anche per avventura palillero de’ difetti , per gli quali 
non follerò compre!! nelle lnveftitura antiche: il che non è un dira, 
che abbiano tai difetti , ma un’ abilitare , in calo che gli avellerò . 
Quello nondimeno, che toglie qui ogni fini lira interpretazione contro 
la Legittim ità della Linea di Don Cefare , fi e , che veramente nel 
Tribunale Cefareo poteano incontrarli offacoli alla di lui lucctffione, 
quantunque folle certa e notoria la legittimazione del Padre di D. 
Cefare pel Matrimonio di Donna Laura : e però fu neeeilarjo necef- 
fariffimo il preventivamente levarli con una chiara conceflione . Per 
imbrogliare la foa fucceffione , ballava che il Configlio Aulico aveffe 
infiffito , in efigere lo Strumento autentico d’ elio Matrimonio in vi­
gore della di fopra accennata Autentica di Giuftiniano , ut liceat ma-
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